
Come è possibile chiudere gli occhi di
fronte a quei corpi martoriate di bam-
bini. Come è possibile non provare sde-
gno, rabbia, dolore di fronte a stragi
come quella consumata a Hula? La
real politik non può calpestare i senti-
menti, non può violentare il diritto-do-
vere all’indignazione che deve riguar-
dare l’opinione pubblica come coloro
che esercitano il potere. Chi si è reso
responsabile di questo massacro come
dei tanti che hanno segnato la Siria,
deve essere considerato un criminale
di guerra e come tale trattato». A parla-
re così è una donna coraggiosa, impe-
gnata in prima fila in battaglie di civil-
tà, come quella per la messa al bando
delle mine anti-uomo: Jody Williams,
premio Nobel per la pace 1997, presi-
dente del Nobel Women’s Iniziative.
La Nobel americana è stata tra le 50
personalità internazionali firmatarie
di un appello in cui definiscono la bru-
tale repressione ordinata dal presiden-
te siriano Bashar al-Assad contro il
suo popolo come «il peggior caso possi-
bile di violenza deliberata contro la po-
polazione civile cui abbiamo assistito
negli ultimi anni» e parlano di «dovere
morale» del mondo di trovare una via
d'uscita, perché «ne va anche dell'im-
magine internazionale delle Nazioni
Unite e di ogni nazione che resta indif-
ferente a guardare davanti a una trage-
dia».
Ilmondoèinorriditodifronteallastrage
diHula, incuisonostatiuccisi32bambi-
ni.
«L’indignazione non basta. Essa deve
essere la leva per agire affinché sia po-
sta fine a questi crimini e giudicati au-
tori e mandanti. Non esistono giustifi-
cazioni di fronte a uno scempio di vite
umane come quello perpetrato a Hula.
L’indignazione non può durare un
giorno, e poi finire nel dimenticatoio.
Perché quella di Hula non è la prima
strage di civili in Siria: esistono rappor-
ti documentati delle Nazioni Unite, del-
le più accreditate associazioni per i di-
ritti umani, che danno conto di bom-
bardamenti contro popolazioni civili
in diverse città siriane, dell’uso siste-
matico della tortura contro civili, in
molti casi donne e bambini. Per questo
occorre dare forza e voce a quanto ri-
badito recentemente dall’Alto commis-
sario delle Nazioni Unite per i diritti
umani: in Siria sono stati commessi cri-
mini contro l’umanità e i responsabili

devono renderne conto».
Conquali strumentiagireperporrefine
a questa mattanza? C’è chi invoca una
ingerenzaumanitariaarmata.
«La forza del regime siriano è innanzi-
tutto nella divisione della comunità in-
ternazionale. Penso agli scontri nel
Consiglio di Sicurezza anche solo per
convergere su una risoluzione di con-
danna. Assad deve sentire su di sé una
pressione totale, condivisa. Altrimen-
ti, penserà sempre di poter avere una
chance per continuare a governare
con la forza più brutale».
Lei è stata una delle firmatarie dell’ap-
pellodi 50personalità internazionali ri-
volto ai leader mondiali. Cosa chiedete
eachi?
«La nostra richiesta è rivolta al Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite:
togliete ad Assad la licenza di uccide-
re. La divisione della comunità interna-
zionale ha finora garantito l’impunità
al governo di Bashar al-Assad. È tem-
po che questa licenza di uccidere sia
revocata. Un appello che è rivolto so-
prattutto a quei Paesi, Russia e Cina,

che continuano a sostenere o comun-
que a fare scudo al regime di Bashar
al-Assad».
Leihasostenutogli sforzidell’exsegre-
tario generale delle Nazioni Unite, Kofi
Annan.MailpianoAnnansembradesti-
natoal fallimento.
«Sarebbe una sciagura, un danno irre-
parabile. Il fallimento di Kofi Annan
sarebbe il fallimento dell’intera Comu-
nità internazionale e aprirebbe la stra-
da a una nuova, devastante escalation
di guerra che dalla Siria potrebbe
estendersi all’intero Medio Oriente.
Annan non va lasciato solo. Occorre
far tacere le armi, esigere il ritiro
dell’esercito dai centri abitati, predi-
sponendo un meccanismo di controllo
sul territorio che per essere efficace

non può essere affidato solo a un centi-
naio di osservatori Onu. Non sta a me
indicare gli strumenti per raggiungere
questo obiettivo, ma nel vicino Libano
le Nazioni Unite hanno schierato ca-
schi blu (la missione Unifil nel Sud Li-
bano ndr) per garantire sicurezza e sta-
bilità. Di certo, la situazione in Siria
non è meno grave».
L’opposizione siriana chiede un soste-
gnomilitare.
«Non credo che esista una via militare
alla democrazia. Chi ha pensato di po-
terla imporre dall’esterno, ha determi-
nato solo nuove sciagure, come è acca-
duto in Iraq con la guerra voluta da
George W. Bush. Continuo a ritenere
che esistano altri strumenti di pressio-
ne che per essere esercitati con effica-
cia hanno bisogno di una piena condivi-
sione internazionale. È questa volontà
politica che continua a essere monca.
E di questo traggono vantaggio solo i
signori della guerra. Una cosa è certa:
non bastano gli appelli per fermare le
armi. Non è con le parole che si rende-
rà giustizia ai bambini di Hula».

L’INTERVISTA

Il presidente degli Stati Uniti, Ba-
rack Obama, proporrà una soluzio-
ne alla yemenita, cioè con una transi-
zione morbida, per risolvere la crisi
in Siria, premendo per la partenza
del presidente Bashar al-Assad, ma
lasciando parte del governo al pote-
re. Lo scrive con ampio rilievo il New
YorkTimesonline, secondo cui la pro-
posta verrà illustrata dallo stesso
Obama al presidente russo Vladimir
Putin quando si incontreranno il me-
se prossimo. La Russia si oppone fi-
mo ad ora a qualsiasi cambiamento
di regime ed auspica una soluzione
negoziata tra governo e ribelli. Il pia-
no Obama prevede una soluzione po-
litica negoziata che possa soddisfare
l'opposizione, lasciando però al pote-
re parte del governo di Assad.
L'obiettivo della Casa Bianca è di
mettere in piedi una transizione si-
mile a quello in corso nello Yemen.
Dopo mesi di violenze il presidente
Ali Abdullah Saleh ha accettato di
lasciare il potere cedendo il control-
lo del paese al suo vice Agbdu Rab-
bu Mansour Hadi, attraverso un ac-
cordo negoziato con i paesi arabi vi-
cini. Hadi, pur essendo in seguito sta-
to eletto, viene percepito come un
leader di transizione.

Diplomazia in movimento. L'inca-
ricato d'affari Siriano a Londra è sta-
to convocato dal Foreign Office oggi
su richiesta del ministro degli Esteri
britannico William Hague in segui-
to al «massacro spaventoso di civili
innocenti a Hula», ha annunciato lo
stesso Foreign Office. La Siria non
ha più al momento un suo ambascia-
tore a Londra e l'incaricato d'affari è
il più alto rappresentante di Dama-
sco nel Paese. L'incontro è fissato
con il direttore per gli affari politici
del ministero britannico, Geoffrey
Adams, «che lo informerà della no-
stra condanna per le azioni del regi-
me siriano», secondo il comunicato
del ministero. Ieri i Hague ha solleci-
tato «una risposta internazionale
forte» e ha comunicato l'intenzione
di chiedere una riunione d'urgenza
del Consiglio di Sicurezza dell'Onu
«nei prossimi giorni» (richiesta cal-
deggiata anche dal Kuwait, presiden-
te di turno della Lega Araba). Ha-
gue, inoltre si recherà oggi a Mosca
dove incontrerà il ministro degli
Esteri russo per chiedere anche da
parte della Russia «il sostegno a pres-
sioni rapide e e inequivocabili sul re-
gime siriano». Una linea condivisa
anche dal neo ministro degli Esteri
francese, Laurent Fabius, e dai suoi
omologhi italiano, Giulio Terzi, e te-
desco, Guido Westerwelle.

I corpi dei civili uccisi nel
villaggio di Hula pronti per la
sepoltura FOTO ANSA/EPA

Orrore e impotenza. E una guerra che
non conosce limiti. Il governo siriano ne-
ga di avere alcuna responsabilità nell'or-
renda strage di 92 civili, tra i quali 32
bambini al di sotto dei dieci anni, perpe-
trata venerdì a Hula, una enclave sunni-
ta in un territorio denso di villaggi
alawiti pro-Assad, a circa 20 km da
Homs, luogo simbolo della rivolta con-
tro il regime. I ribelli dell'Esercito siria-
no libero la pensano diversamente, e
considerando il piano di pace mediato
da Kofi Annan «oramai morto» annun-
ciano la fine della tregua e invitano i pro-
pri membri a colpire le brigate del rais.
Quello di Hula è un «massacro terrori-
sta contro la popolazione», denuncia il
portavoce del ministero degli Affari este-
ri di Damasco, Jihad Makdissi: «Donne,

bambini e adulti sono stati uccisi da col-
pi di arma da fuoco. Questo non è lo stile
dell'eroico esercito siriano». I «terroristi
erano armati con mortai e razzi anticar-
ro, si tratta di un salto qualitativo».

Per fare luce sulla strage il governo
ha creato una commissione di inchiesta
che renderà note le sue conclusioni «tra
tre giorni». Sulla stampa filo-governati-
va fioccano le accuse, e torna in campo
la teoria del complotto straniero. «Il
massacro è parte integrante della cosid-
detta guerra di intelligence contro la Si-
ria», assicura Jamal al-Mahmoud, del Di-
partimento di Scienze politiche dell'Uni-
versità di Damasco. «È una politica fo-
mentata dai nemici del Paese, come gli
Usa, il Qatar, la Turchia, l'Arabia Saudi-
ta e la Francia, per creare il caos invece
di favorire il ripristino dell'ordine e della
stabilità di cui hanno bisogno i siriani».

Sul fronte opposto dei ribelli, la stra-
ge ha avuto un effetto detonatore: «Do-
po questa lunga attesa, una prova di pa-
zienza e costanza, il comando congiunto
dell'Esercito siriano libero (Esl) in Siria
annuncia che non è più possibile rispet-
tare il piano di pace mediato da Kofi An-
nan (che oggi sarà a Damasco, ndr), che
il regime utilizza a proprio vantaggio
per perpetrare altri massacri contro i ci-
vili disarmati», afferma il portavoce dell'
Esl, colonnello Qasim Saad Eddine. «È
chiaro che il piano Annan è morto, e

Bashar al-Assad e la sua gang criminale
non capiscono altro che il linguaggio del-
la forza e della violenza», aggiunge.
«Esortiamo i nostri combattenti, i solda-
ti e i rivoluzionari a condurre attacchi
organizzati e pianificati contro i batta-
glioni di Assad e i membri del regime»,
tuona un altro leader dell'opposizione
armata, il generale Mustafa Al-Sheikh.
«L'unico linguaggio che il regime capirà
è quello delle armi: aspettate e vedrete,
faremo pagare loro ogni singola goccia
di sangue che e stata versata», assicura
Bassim al-Khaled, portavoce di un altro
gruppo armato.

In questo scenario di guerra aperta, si
è riunito in nottata il Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite. La strage di
Hula è «il vile testamento di un regime
illegittimo», fa sapere la Casa Bianca
che s'è detta «inorridita» dall'uccisione

di tanti civili. Il governo siriano deve
«immediatamente ritirare le truppe e
l'artiglieria dislocatte attorno alle città
e alla popolazione civile e riportarle den-
tro le caserme»: è quanto si legge nella
bozza di dichiarazione che sarà sul tavo-
lo del Consiglio di Sicurezza. Nel testo si
sottolinea come tutte le parti debbano
cessare il fuoco e come la priorirà sia
andare avanti col piano Annan. I respon-
sabili del massacro di Hula ne dovranno
rendere conto», si legge nella bozza. Nel
testo si parla di «uso indiscriminato e
sproporzionato della forza contro la po-
polazione, in flagrante violazione della
legge internazionale, della risoluzione
Onu sulla Siria e degli impegni presi dal
governo siriano per il cessate il fuoco».
Frasi forti che non convincono Mosca,
tornata a minacciare il veto. Come sem-
pre.

Annan vola a Damasco, Mosca minaccia il veto all’Onu

JodyWilliams

Nobelper lapace1997,
presidentedelNobel
Women’s Iniziative,
americana,ètra i50
firmataridiunappello
sullarepressione inSiria

«Criminali
di guerra
i killer di Hula»

. . .

«Non c’è una via militare
alla democrazia. Russia e
Cina tolgano la licenza
di uccidere al regime»

Obama pensa
a una soluzione
«yemenita»:
Assad lasci
e vada in esilio
U.D.G.

U.D.G.

. . .

Il regime siriano si difende
dalle accuse per il nuovo
massacro di civili dando
la colpa ad Al Qaeda

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

lunedì 28 maggio 2012 13


